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MEMORIA DI S. IGNAZIO DI ANTIOCHIA, VESCOVO E MARTIRE (r) 
 
Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Luca 12,13-21. 
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di' a mio fratello che divida con me 
l'eredità». 
Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 
E disse loro: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è 
nell'abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni». 
Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 
Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 
E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò 
tutto il grano e i miei beni. 
Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, 
mangia, bevi e datti alla gioia. 
Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai 
preparato di chi sarà? 
Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio». Parola del Signore 
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« Questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita » 
Signore rendimi degno di disprezzare la mia vita per la vita che è in te. La vita in questo 
mondo è simile a coloro che si servono delle lettere per formare delle parole. Quando 
vogliono, aggiungono, tolgono, cambiano le lettere. La vita del mondo a venire, invece, è 
simile a ciò che sta scritto senza il minimo errore nei libri sigillati con il sigillo regale, in cui 
non c’è nulla da aggiungere né manca nulla. Dunque finché siamo in mezzo al 
cambiamento, stiamo attenti a noi stessi. Finché abbiamo il potere sul manoscritto delle 
nostre vite, su ciò che abbiamo scritto con le nostre mani, sforziamoci di aggiungervi il bene 
che facciamo e cancelliamo i difetti del nostro comportamento precedente. Finché siamo in 
questo mondo, Dio non appone il sigillo né sul bene né sul male. Lo fa soltanto nell’ora del 
nostro esodo, quando è compiuta la nostra opera, al momento di partire. Come ha detto 
Sant’ Efrem, ci occorre considerare che la nostra anima è simile a una nave pronta per il 
viaggio, ma non sa quando verrà il vento, o ancora è simile a un esercito che non sa quando 
suonerà la tromba che annuncia l’assalto. Se dice questo della nave e dell’esercito che 
aspettano una cosa che forse non succederà, quanto più occorre a noi prepararci prima che 
venga quel giorno all’improvviso, affinché sia gettato il ponte e aperta la porta del mondo 
nuovo? Possa Cristo, il mediatore della nostra vita, concederci di essere pronti. 
 
 


